Settimana Santa 2011 – Lunedì
Vedere la Pasqua da Betania e giungere a Gerusalemme su un asino.

Con la Settimana Santa la Liturgia cambia ‘registro’ ed entra nel vivo di una Memoria ricca, commossa e decisiva per le sorti della fede cristiana. I giorni che precedono il Triduo santo (cioè lunedì, martedì, mercoledì) seguono, in qualche modo gli eventi evangelici e ci aiutano a vivere con attenzione la preparazione prossima al Triduo.

Oggi potrebbe essere una buona cosa riprendere le suggestioni della celebrazione della domenica delle Palme.

Lo facciamo richiamando i due eventi che la Liturgia accomuna: la cena di Betania e l’ingresso trionfale di  Gesù a Gerusalemme.

Testi di riferimento sono: il Vangelo di Marco e quello di Giovanni.

Dal Vangelo di Marco (14,1-9): 

‘Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo.  Dicevano infatti: “Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo”. Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l’unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: “Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest’olio a più di trecento denari e darli ai poveri! ”. Ed erano infuriati contro di lei.  Allora Gesù disse: “Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un’opera buona;  i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch’era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto”. 
Dal Vangelo di Giovanni (12,1-19):

’ Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti.  E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse:  “Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri? ”. Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.  Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro,  perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.  Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: 
Osanna! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore, 
il re d’Israele!  Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 
Non temere, figlia di Sion! 
 Ecco, il tuo re viene, 
 seduto sopra un puledro d’asina. 
Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto. Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza. Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno. I farisei allora dissero tra di loro: “Vedete che non concludete nulla? Ecco che il mondo gli è andato dietro! ”. 

Dalle Omelie di Sant’Andrea da Creta: 

‘Andiamo e saliamo insieme sul monte degli Ulivi, e andiamo incontro a Cristo che oggi ritorna da Betània e si avvicina spontaneamente alla venerabile e beata passione, per compiere il mistero della nostra salvezza.
Viene dì sua spontanea volontà verso Gerusalemme.…..Sarà mansueto e umile ed entrerà con un vestito dimesso e in condizione di povertà. Corriamo anche noi insieme con colui che si affretta verso la passione e imitiamo coloro che gli andarono incontro. Non però per stendere davanti al suo cammino rami d’olivo o di palme, tappeti o altre cose del genere, ma come per stendere in umile prostrazione e in adorazione profonda dinanzi ai suoi piedi le nostre persone. ….Egli, che è la mansuetudine stessa, gode di venire a noi mansueto. …..non abbandona il genere umano perché lo ama, perché vuole sublimare con sé la natura dell’uomo, innalzandola dalla bassezza della terra verso la gloria. Stendiamo, dunque, umilmente innanzi a Cristo noi stessi, piuttosto che le tuniche o i rami inanimati e le verdi fronde che rallegrano gli occhi solo per poche ore e sono destinate a perdere con la linfa, anche il loro verde. Stendiamo noi stessi rivestiti della sua grazia, o meglio dì lui stesso. poiché quanti siamo stati battezzati in Cristo, ci siamo rivestiti di Cristo (Gal. 3, 27) e prostriamoci ai suoi piedi come tuniche distese. 

Da Betania verso Gerusalemme. Sono due gli atteggiamenti interiori che dovrebbero caratterizzare il nostro cammino verso la Pasqua: intimità e generosità.

Betania è il luogo dell’amicizia dove Gesù si sentiva amato e al sicuro; Maria spezza il vaso prezioso: non usa il contagocce. Sono giorni in cui essere generosi con Dio. Come ?  Priorità del tempo (dare tutto il tempo possibile alla preghiera, alla celebrazione e all’ascolto); intensità di sguardo: vivere immersi nello scenario del vangelo per ‘accompagnare’ le vicende di Gesù; profondità del silenzio: sono giorni per molti di normale lavoro, questo complica le cose, ma non rende impossibile il vivere in comunione costante con Gesù; il silenzio deve essere interiore, calmo, sereno con lo sguardo alla Croce di Gesù.

Il Triduo santo è da vivere ‘con il cuore’, cioè con la partecipazione seria, consapevole, pronta della propria libertà.

L’intimità è quella della preghiera e del cuore ‘vigile’: nessuna distrazione, nessun impegno di troppo, nessuno ripiegamento su se stessi.

Giungere a Gerusalemme su un asino. L’omelia di Sant’Andrea, tratta dal mattutino del breviario romano, ci dice con chiarezza che, entrando a Gerusalemme, la disposizione interiore più necessaria è l’umiltà. L’asino ‘sta sotto’ a Gesù perché è Lui che deve essere innalzato: ‘quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me.

Non dobbiamo stendere tappeti al suo passaggio, ma offrire noi stessi.

In questi giorni santi il discepolo è proprio seguace, cioè segue Gesù e non lo perde di vista. La Liturgia della Settimana Santa è il momento e il luogo nel quale non perdere di vista l’azione di Gesù. Dalla Pasqua di Gesù, infatti, viene a noi e a tutti gli uomini, la Salvezza.

